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Allorché l'uomo usci 1 dulia scena del Mondo, e 
lascia la spoglia al sepolcro, ove l'attende, al dire 
di Tertulliano, una seconda morto, la morie d'ogni 
figura e d'ogni nome, sorge finalmente per lui il 
giorno della giustìzia anco qui in terra, perche vi 
è pronunziato il sincero giudìzio della sua vita, 
che il tempo disperde, se noi registri la Storia. 

fiel di H Agosto del 1803 il Commendatore 
Giulio Puccioni rese in Siena I' anima a Dio. Alla 
trista nuova, ì più cospicui ciuadini, che avevan 
trepidato per lui infermo, accorsero numerosi e 
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portati dall'affetto, a rendere al suo spirito il mesto 
tributo delie supplicazioni, e dell'ultima onoranza. 

Qual giudizio espresse, e a quali doti, o 
di cuore o d'ingegno fece omaggio quella com- 
mozione di animi? Quali meriti resero il Puc- 
cioni degno della maggiore tra le umane ricom- 
pense, il desiderio de' buoni dopo la morte ? A 
questa domanda risponderà il ritratto che intra- 
prendo a delineare di lui, guardando alle azioni 
e ai pensieri, che sono lo specchio dell' anima, il 
colorito e il contorno delia fisonomia spirituale. La 
donna gentile che gli fu sposa, e che ora lo pian- 
ge, me ne pregava con modi c parole, che ren- 
devano più che scorlcse, disonesto il rifiuto. E 
poiché se importa alla inorale pubblica che peri- 
sca coli' uomo la memoria de' suoi vizj, non le 
importa meno che viva quella delle virtù, assunsi 
volentieri il pietoso ufficio, contento, se altro non 
posso, di mostrarmi reverente e grato a lui, che 
nell' Aprile della vita mi spezzò amorosameute il 
pane della scienza. 
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Da Antonio Puccioni c da Anna Morelli ebbe 
egli Ì natali in Siena il giorno 1 i Giugno del 1783. 
Trovò in famiglia nome onoralo, ottimi esempj, e 
necessita di usufrultuare l' l >gegno, perciò ninna 
mala tentazione, e invece stimoli potenti al be- 
ne. Ho motivo di credere che avesse Genitori 
assai solleciti della sua educazione, imperciocché 
quando mi ebbe conosciuto, memore di quanto gli 
fossi raccomandato, mi disse con aria di bontà. 
« Il suo Padre mi rammenta quello d'Orazio. An- 
« che il mio avea posto l'ambizione, e la spe- 
li ranza ne' figli ». 

Ignoro, e non imporla conoscere i particolari 
della puerizia, quando l'anima semplicetta che sa 
nulla, prende possesso delle sue facoltà. Raro è 
che non fallisca il presagio che allora si faccia 
dell' uomo futuro. In quella primavera della vita 
spesso spuntano (ìori che poi non allegano, spesso 
Immaginati va simula l'ingegno, e il fanciullo so- 
litario e mulo impenna le grandi ale del Genio. 
Il discepolo d' Alberto Magno giudicalo mìnimo 
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nelle scuole, si parve poi ed ebbe il nome di 
Angelo del sapere- 

Seguiamo adunque il Faccioni quando, compilo 
il corso delle lettere, andò all' Università a stu- 
diarvi la Filosofia e il diritto. Narravano i suoi 
eoetauei come ei mosti-asse fin d'allora il germe 
di quelle doti che tanto lo adornarono nell'età 
matura, e sono gran parte di merito nel!' eserci- 
zio delle professioni liberali, cioè la prudenza e 
una certa naturale dignità, alle quali davano gra- 
zia e splendore la buona indole, l' ingegno saga- 
ce, e l'amor dello studio. Straniero anco alle in- 
nocenti distrazioni, ei ruminava nella solitudine li 
insegnamenti, li convertiva in sostanza spirituale, 
e li riponeva nel tesoro della memoria. 1 com- 
pagni riconoscevano senza invidia il suo primato 
che sapea l'arsi perdonare colla modestia, e i Pro- 
fessori si compiacevano in lui del proprio inse- 
gnamento. 

La saviezza virile che nell' età prima lo aveva 
salvato dai pericoli, non sfuggi all' attenzione del 
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Governo, il quale ebbe fiducia in lui, e non du- 
bitò di compartirgli, sebbene fosse laureato re- 
cente, l' onore della Giurisdizione, eleggendolo Vi- 
cario Feudale a S. Fiora. Ma, o perchè non lo 
allettasse un Ufficio che avea nomo da una Istitu- 
zione condannata dalla civiltà, ferita nel cuore 
dalla Legge, e vicina a perire, o porche rifuggisse 
dalla vita nomade d'Impiegalo, trovo che presto 
renunziò, e fece ritorno in Patria. 

In quel tempo, Siena offriva ai Laureati in di- 
ritto il modo di appagare l' amor proprio e l' in- 
teresse nel patrocinio delle liti, che vi percorre- 
vano Ì necessari tre gradi della Giurisdizione, e 
di cui il numero non era ancor superato da quello 
de' Causidici. E l'ambizione de' piò dotti era ten- 
tata dall'Ufficio di Professore all'Università, che 
il Governo conferiva sempre ai Senesi. Cosi sa- 
livari le Cattedre Professori non bisognosi di cat- 
tare il suffragio delli Scolari, perchè già noti e 
stimati, e perciò indipendenti, e i Padri di fami- 
glia erano certi che uomini degni avrebbero dato 
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ai loro ligli la vila dell' intelletto, sposandolo alla 
verità. 

Il Puccioni clic avea deposto la Ioga di Giu- 
dice, vestì quella di Difensore, contento di essere 
ascritto ad un Ordine, che illustravano Giurecon- 
sulti di i>ella fama , il Bandiera , il Buonazia , il 
Carducci, !' Alessandri, e il Pieri. Si presentò ai 
Tribunali colla modestia che è splendore dell'one- 
stà , forma esteriore del merito , e decoro della 
gioventù; ina mentre muoveva i primi passi nel 
Foro, sopravvenne la nuova Legislazione a ren- 
dergli più difficile 1' ufficio di Causidico. 

A1IÌ occhi della ragione la Legge ha sodisfatto 
al principio della pubblicità e alle guarentigie 
de' litiganti, (piando prescriva che a ciascuno di 
essi sien noti lutti li atti della Causa , e che il 
Tribunale renda ragione della Sentenza. Ma di 
questo non rimase contento il Codice di Francia, 
il quale volle inoltre che la discussione fosse 
pubblica, sebbene il pubblico sia straniero e in- 
differente alle controversie di diritto privato, le 
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quali non |M5sono importarti clic alle Parli, lì tosi 
volle, io credo, non por vano amore di pompi' 
giudiziarie, ma perchè sperò che i Giudici, o riman- 
gano meglio istruiti della Causa, o trovino freno 
legale alle ingiustizie, quando invece di udire le 
difese in privato, chiedendo lumi e facendo obiezio- 
ni, le ascoltino muti c passivi in pubblica udienza. 

Al Puccioni che era tardo parlatore, spiacque 
-questa novità ; pur si propose di vincere col- 
1' arte il difetto naturale, sperando che siccome 
I' uomo parla come pensa, e vede il suo pensiero 
nella parola , così avrebbe trovato , secondo la 
promessa d'Orazio, facondia e lucido ordine per 
le discussioni, nel profondo sludio dell'argomento. 
Infatti riuscì con questo mezzo a esporre le di- 
fese con chiarezza con semplicità e precisione , 
lo che e non altro richiedono le Cause Civili, 
nelle quali convien parlare alla ragione, analiz- 
zando e combinando fatti , leggi , e giudicati , e 
non è necessario )' impeto oratorio, che serve ad 
accendere l'affetto e muovere la volontà. 



ì 

— IO — 

Ei considerava il patrocinio delle liti siccome 
una seconda milizia, e soleva chiamare l' avvocato 
il campione del dirilto, il Cavaliere della Giusti- 
zia. Per lui il Cliente migliore e desiderato era 
quelìo che fosse più ricco di ragioni, e niuno fu mai 
più di lui zelatore del diritto de' miserabili. Por- 
lava avanti i Tribunali le sole Cause che avesse 
prima discusse e . vinte in quello della coscienza, 
dopo aver cerziorato la Parte de' pericoli, e ten- 
tato invano la Transazione. Vedeva nell'onorario, 
non il prezzo del Ministero dì Giureconsulto che 
reputava inestimabile, ma una remunerazione, 
perciò non mosse mai lite ai Clienti ingrati. Tutto 
questo è notorio in Siena, ed io lo narro sull'au- 
torità di Testimoni preclari e non sospetti, quali 
sono H Auditori Lorenzini Buonarroti e Lami. 

Non è a dire a qual credito ei salisse con 
questi argomenti. Il suo studio divenne , come 
Cicerone chiama la casa del Giureconsulto, l'ora- 
colo della Città, oracnlum Ckitatis. Infetti quasi 
non si trattava in Siena affare di momento, nel 
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(pialo non fosso richiesto di consiglio. Fu il Pa- 
trono di quel Comune, dei Reali Dipartimenti, fu 
Giudice arbitro di molte liti. e conosco chi so gli 
fero oliente, per averlo sperimentato valoroso e 
leale avversario. So orfano o vedova abbisognasse 
di specilli prolezione, i Tribunali l'affidavano at 
Puccioni, e più d' un padre mori contento per 
aver ricevuto promessa che sarebbe stalo il tu- 
tore della sua prole. Una famiglia nobilissima 
deve a lui il risorgimento allo splendore dell'an- 
tica opulenza. Per molli anni difese il patrimonio 
pericolante dei pupilli col ministero gratuito di 
legale, co! suo credito, ed anche coi suoi capitali, 
e sciolse cos'i la promessa falla al loro genilore, 
cho morendo li aveva a lui raccomandati. Nella 
suppellettile del Puccioni un mobile cospicuo per 
la materia e pel lavoro, e monumento del suo be- 
nefizio, e della gratitudine delli Amministrati 

Ma una ricca corona di Clienti non basta a 
render contento chi aspiri a qualche cosa di più 
nobile, che non sono l'ambizion sodisfalla, e la 
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pecunia. In mezzo alti affitti, il Puccioni si sentiva, 
come già il grande Scipione, solitario, ed amava ili 
ricuperare la compagnia di se slesso, di vivere 
la vita intima (IH cuore , e ristorarsi dalle cure 
forensi, col respiro dell' anima. Pensò di crearsi 
una famiglia, sperò felicità dal matrimonio, e si 
elesse in sposa Giuditta Bianchi spettabile per 
beltà grazie e decoro. Nè il cuore lo ingannò; elle 
quella gentile gli fu cara e amorosa compagna 
nella vita lieta, e angelo consolatore nella vec- 
chiezza. 

Nel 182?, per la morte del Professor Car- 
ducci, rimase vacante n di' Università di Siena la 
Cattedra di Istituzioni Canoniche. Il Governo Gran- 
ducale aveva seguito dopo il 1814 le tradizioni 
antiche, dì destinare all'insegnamento del diritto 
li uomini che si fossero già illustrati nell'eserci- 
zio di quella facoltà, intendendo come per attuare 
il dottorati) legale, sia necessario essere penetrili i 
nelle intime ragioni della scienza che si rivelano 
nel!' applicazione, senza la quale si può avere del 
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Gius la sola cognizione positiva od islorica, non 
la filosofica c In formalo. Anche allora si volle 
eleggerò il nuovo Professo™ fra i Giureconsulti 
Senesi die avessero fatlo più bella prova nel 
Foro, e il Puccioni fu giudicalo il più degno. 

Ascese la Cattedra trepidando, e vi portò lulln 
il sentimento de! Professore. Conobbe elio qua- 
lunque assume sì alta magistratura , si offro allì 
altri modello di scienza , ed ha il dovere di mo- 
strarsi possibilmente perfetto, insegnando sempre 
la veriià, e ponendola nella luce d'un linguaggio 
degno. Pol lava opinione che spiegare la scienza 
con parola improvvisa fosse impresa da uomo su- 
periore ; perciò usò di scrivere le sue lezioni, e 
di leggerle poi sin cera mente, senza affettare elo- 
quenza e usurparne la fama, guardando ad es- 
sere Professore utile, non Professore d'effetto. Ed 
in queslo si ebbe compagni aldi de' suoi Colleglli, 
e lo slesso Alessandri , che pure aveva nome e 
valore di sapiente. 

Siccome la Legge è la ragione scrina, e al 



dire del Savio giustizi!) parlante*, eloqnium jttslitiae, 
e luce della mente iex est lux, credeva clic Tosse 1 
prova a se stessa, clic nell'esporla ordinatamente 
consìstesse la migliore dimostrazione della sua 
moralità, e al puri della luce materiale, non alt- 
bisognasse di altra luce. E poiché é> anco la su- 
prema autorità sociale, e l'autorità vuol fede, 
aucloritag (idem flagital, pensava che farne l'elogio, 
implicando un giudizio ed una difesa di lei, fosse 
atto irreverente. Perciò le sue lezioni lasciavano 
a molti il desiderio di quella, che si polrebl*c 
dire Apologetica elei diritto. 

Egli era sollecito più delti ingegni mediocri, 
che non dclli eccellenti, i quali come eleganle- 
meute diceva « Ilan felice l'udito dell'anima, e 
« intendono facilmente la voce del Maestro in- 
« terno, di cui il Professore non è che V infer- 
ii prete ». Di qui la nota di aridità che il suo in- 
segnamento si ebbe da alcuni, i quali non inten- 
devano come ei dovesse e* volesse proporzio- 
narlo alla capacità del maggior numero, e forse 
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gli avrebbero fallo grazili, e dato anco nome di 
Professore insigne, se senza aggiungere dramma 
di scienza alle sue lezioni, le avesse condilo di 
quel linguaggio ricco d'imagini, poverissimo d'idee, 
che simulando il sapere, concilia la facile ammira- 
zione del volgo, e genera profonda pietà ne'dotli. 

Fu geloso della propria autorità, di cui diceva 
non aver diritto di disporre, perchè cosa non 
sua. Zelatore della disciplina, fu severo contro i 
turbolenti [risii, esorabile verso i traviati. Tutti 
Io dissero giusto, anche i pochi colpiti dal suo 
rigore. E la sua parola, se non ebbe il plauso, 
che è onesto quando saluti il Gonio, osceno quando 
gloriliclii la mediocrità, ottenne sempre la reli- 
giosa attenzione dell'Uditorio. 

Il Puccioni rimase in Cattedra lino all'anno 1841. 
Allora fu eletto Provveditore della stessa Univer- 
sità in luogo del Piccolomini defunto, e nel 1 8Ì9 
succedette nello stesso grado in Pisa al Ca- 
nonico lìuoninsegni dimissionario. Itcssc il Go- 
verno delle due Università col cuore di Padre 
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verso i discepoli, di fratello verso i Professori, 
Le sue leltere ai Ministero dimostrano che, se 
era deferente nelle materie opinabili, sapea par- 
lare alto, e quasi imporre l'obbedienza nelle que- 
stioni di principio; di clic voglio mi bastino due 
cscnipj. Mentre ,:ci Consigli del Principe si slava 
deliberando la morte dell' Università Senese, ei 
la difese spontaneo a viso aperto, protestando il 
diritto de' Testatori e della Città, e si deve prin- 
cipalmente a lui, ebe quella nobile e antica isti- 
tuzione non perisse. Deplorò con libere parole 
l' infelice Decreto, che dividendo tra le due Uni- 
versità Toscane l' insegnamento, luna e l'altra mu- 
tilò ed uccise. Lo disse irrazionale, impossibile, ed 
ebbe il coraggio di proporne la rivocazione in 
nome della civiltà, del buon senso, e della pace 
pubblica. 

Riprovava il sistema di opprimere i giovani 
sotto il peso di molle lezioni, elle mentre presume 
fere dei sapienti quadrilustri, riesce più spesso 
al ledio per li studj, all'atonia e alla vertigine 
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dolio menli, propani i falsiiìcalori del vero, e fa 
pullulare li ere-liei della Scienza. Avrebbe voluto 
che l'esercizio del dottorato fosse la più eccelsa 
dignità anche nell'ordine gerarebico, siccome lo 
e oeir intellettuale, c premio di lunghi e gloriosi 
sludj, che fosse preposto a formare le menti, chi 
avesse perfezionalo la propria. Così i giovani, non 
trovando proporzione tra se e i Professori, invece 
di farsene giudici, li avrebbero rispeilati, e avreb- 
bero appreso dal loro insegnamento die in Filo- 
sofia ed in Morale la ribellione contro l' autorità 
de' gran Padri del sapere è ignoranza, e l' orgoglio 
di creare principii nuovi, delirio. 

Propose saviamente, ma invano, che fossero 
abolite le Cattedre separale di Storia e di Filoso- 
fia di alcune facoltà. Infatti, il Professore nell' in- 
segnare una scienza, deve necessariamente spie- 
garne le ragioni e le cause che ne sono la Filo- 
sofia, nè può esporne la parte viva ed attuale, 
senza risalire verso le origini, ove ha la sua spie- 
gazione, ossia senza farne la storia. Perciò la Sto- 
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ria o fa Filosofia d' unn scienza si confondono con 
essa, si studiano, s'insegnano e s'imparano in- 
sieme senza progetto, per fa natura della cosa, 
non potendo lo scienziato ignorarle, ne ignorare 
la scienza chi conosca quelle. 

Siccome l'autorità prepara all'esercizio della 
ragione, e credere alla verità e base e princi- 
pio del sapere, slimava pericolosi nelle Cattedre 
delle scienze speculative Professori coutroversisti. 
Avrebbe voluto die esponessero sincere e nude 
le. verità, pur dissimulando, se fosse possibile, che 
alcuno le avesse mai negale, che i giovani uscis- 
sero dall' Università credenli in quelle, affinchè la 
ragione fortificata dall'età e dalli studj, e non in- 
debolita dal dubbio, servisse loro por intenderle 
t'nttu legere. Credeva clic l'errore difficilmente sa- 
rebbe riuscito a espugnare l'intelletto, in cui 
avesse stabilito già il suo regno la verità. E poi- 
ché la mente non concepisce la verità che è il 
suo verbo perfetto, se il cuore e corrotto, cordi& 
comtptio perfecti verbi cognitionem non palilw, sa- 
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pientemente raccomandava ai giovani che; non 
dissipassero l'anima ne' piaceri dei sensi. 

In Pisa trovò recisi i nervi del Governo Uni- 
versitario dalla mollezza dell'Antecessore. Ma ei 
seppi; presto ricuperare ì Treni dell' autorità, mi- 
nacciando risolutamente i capi del disordine, senza 
aver riguardo alle persone. A cerio Professore 
era nato il caprìccio di non intervenire alli esami, 
lidando nell'età e nella fama. Il Puccioni lo ri- 
chiamò al dovere, e vista la sua contumacia, lo 
ammonì che lo avrebbe denunzialo al Governo. 
11 Professore che aveva spirilo bizzarro e cuor 
gentile, rimase vinto da questo alto di fermezza, 
e volle espiare nobilmente la colpa chiedendo, 
alla presenza di lutto il Corpo Accademico, scusa 
al Puccioni, il quale commosso lino alle lagrime, 
Io abbracciò e lo baciò in fronte con (iella gara 
di generosità, e con edificazione de' circostanti. 

Tali sono li atti e i pensieri più notabili del 
Puccioni Magistrato. 

Come Cittadino, si parve austero nel costu- 
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me, tenace dei propositi, costatile noli' amicizia, 
aborrente dalle basse e bieche arti dell'ambito. 
Non aperse il cuore che a pochi degni, stimando 
prostituzione spirituale la facilita di rivelar tutta 
l' anima. Ambi la indipendenza che viene dall'ope- 
rosità o dalla parsimonia, senza aver cupidigie, 
senza correr dietro a subiti e non sudati lucri. Fu 
devoto al Governo quanto deve chi partecipi alla 
sua autorità, ne accettò volentieri li onori, ma non 
gli fé getto della dignità e della coscienza. Pra- 
ticò la Religione, e la fece argomento di studio, 
non per dubbio che avesse delle sue verità, ma 
per fortificarsi nella fede, per deliziarsi delle sue 
bellezze, per acquistar la sapienza, e aver con- 
forti nella vita. 

Alla caduta del Governo Granducale, il Puc- 
cioni rimase attonito, l'rcsto si riconobbe straniero 
ai mutati tempi, .ogni giorno il nuovo ordine di 
cose lo ammoniva che la sua vita pubblica era 
in pericolo. Infatti nel dì 15 Febbrajo del 1860 
il Governo provvisorio lo pose in statfl di ripo- 
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so, e gli die titolo di Professore onorario- Per 
lai modo si ebbe, al dir di Cicerone, otium aim 
dignitate, e vide sodisfatto il segreto e fervido 
suo desiderio dulia pace. Aveva vissuto troppo 
per partecipare alle aspirazioni che lian disfatto 
la vecchia Italia. I casi di Francia dopo il 178tt 
lo avevano atterrilo, Rammentava la liberta morta 
pur ma' naUi, perchè falla preda dei malvagi, 
rammentava la eguaglianza di tutti sol nella op- 
pressione, come fosse rimedio al dispotismo tur- 
bolento di molti, il dispotismo ordinato d' un sol- 
dato di genio, e sosta al lungo e sanguinoso 
dramma la invasione. E per convincere che lo 
rivoluzioni riescono sempre a penetrar ne'costu- 
mi, soleva recilare il mirabile luogo (li Piatone 
riferito da Marco Tullio nel primo libro della Re- 
pubblica, dicendolo un frammento della Storia per- 
petua dell'umanità, e specchio de' pericoli pre- 
senti (1). Pensava che la libertà non si conqui- 
di Cum iMiplebaea populi fouces exoniuniiit liberimi» sili, 
malisque usus illc ministri*, non modico tompcrnlam «xi nimis 
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sta nè si conserva colla virtù delle armi, ma colte 
armi della virili, perchè è la slessa virtù nei 
costumi, (lii parve che questi non la ritraessero 
secondo il suo lipo mentale, perciò fu politico 
incredulo. 

Quando fu ritornalo alla vita privata, non provi) 

Tuerneam liberlatcm sitipns hauseril ; Uim maRÌslralus pi prin- 
cipos, ohi valile leues et lemis.-i sint, ci largp siht libcrialpm 
minisirent, insequitur. insiniiil.it. nrpuit. prepotenza, npps, ty- 
rannos vocnl . . . lirRo il la secuntur: pos qui parpnnl principibus 
agllari al) co pa pillo, et servos volimi arios appellati pos aulpni 
qui in maglstriilu [irivntprum similcs esse velini, eosque privale» 
qui elTleiaul ne quid inter privalum ol ma Riatr.it uni difter.it, fcrunt 
laudilius Pi niactant lionoribus, ut hpcpssr sit in cjusmodi repu- 
blica piena liticrlalis esse umilia; ut el privala doiuus omnia vacci 
dominalionit. . , . Denique ni palpr llliuni mplual. fllius palmm 
negligal, absit iininis pudor ul piane lilipri sint ; nibil inlersil 
civis sii ali |n.'re grin us ; ma;;isler ut discipulcs uiplual ci iis blai)- 
iltolur, spernanlque discipuli maRistriis, ni le lesi e n Ics ul sentili) 
sibi iiondus adstiuiaul. sctics aulcni ,nl Imluin ndnlcseenlium ile- 
scenilanl, ne siili iis odinsi et uraies. Ex quo fil ul eliaui sen i se 

infinita lice mia liaec su mina cogilut, ul ita rjstidioste._molle.sque 
uleriles evadali! civiutn, ut si minima vis adliibcalur Imperli; 
irascaiitur et perferre. neque.anl ; ex quo Icrcs quoque iticipiunt 
negligere, ul piane sinc ullo domino sint. 
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il desiderio dell' autorità, eliu tormenta e spinge 
innanzi sera al sepolcro molli degli infelici, che 
avevan posto il .cuore nelle miserabili sodisfazioni 
del grado- Invece, senti quasi ringiovanirsi lo spi- 
rito, e godè di aver finalmente ricuperato la per- 
duta signoria di se slesso. Lo studio, la compa- 
gnia della moglie e delti amici, la coltura decam- 
pi, e più di tutto le pratiche religiose, furono le 
ultime sue delizie. Serbò anco nella vecchiezza 
il pieno dominio di tutte le facoltà, cosi ebbe il 
premio di una vita ordinata. 

Col Testamento divise le mediocri sostanze 
che eran suo lavoro accumulalo, tra V Ospizio 
de' Maschi e renammo, e l' Istituto dei Sordo-muti, 
e l'ondò dieci posti di studio a favore di giovani 
Senesi poveri promettenti e probi. E in verità, 
volendo preferire altri ai Parenti, non poteva 
eleggere eredi, che fossero degni quanto le isti- 
tuzioni ili carità e di beneficenza della sua città 
natale, alle quali cosi rari oggi soccorrono, che 
sembran quasi nell'abbandono. Il Corpo munici- 
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pale' di Siena, accettando le sue disposizioni, lo 
dichiarò con parole magnifiche e con voti unani- 
mi, cittadino benemerito, e pari. in amor patrio 
al Biringucci e al Mancini. 

Vide avvicinarsi il suo fine, sereno nella co- 
scienza, consolato dalla Keligione, mori siccome 
il giusto del Salmista multiti/dine dierum repìelun. 
quasi senza infermila, e morendo poto dire con 
S. Paolo a Cursum consumavi, /idem servavi. . . . 
Non «rubiti Evangeitum. 



GAETANO BANDI. 
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